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MUSIC 1 IPRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


PERSONAGGI 


Papà REMIGIO 
CLAUDIA 

SILVIO 

ROSA 

DIONIGI RONCIAT 


MietIToRI E MIeTITRICI — COMARI. 


La scena è nella fattoria dei Boissons in Bretagna. 


ATTO PRIMO 


La scena rappresenta l’interno d’una masseria. Una tettoja 
assai alta occupa il davanti ed unisce i due fabbricati; si ve- 
dono le porte che conducono nell’ interno delle abitazioni. — 
Più indietro, fabbricati diversi, come stalle, rimesse, colom= 
baja, ecc. Il fondo è traversato da un muro, che lascia vedere 
al disopra la campagna. — Una porta sul davanti a dritta 
conduce alla casa di Silvio — tre gradini. Quella a sinistra 
conduce all’abitazione dei mietitori. Un pò più indietro, quasi 
in mezzo alla scena, pozzo con mastella da lavare. Intorno al 
pozzo e sul parapetto vasi e attrezzi rustici in disordine. Can- 
cello rustico spalancato nel murello del fondo. Sul davanti, a. 
destra, una grande tavola con molte sedie. 


SCENA PRIMA. 


Coro e Rosa. 


(All’alzarsi della tela chi tira l’acqua dal pozzo, chi scopa, chi ripulisce sto- 
viglie, chi mette all'ordine le seggiole. Molta vivacità.) 


UNA DEL CORO. 
Quanti saremo ? 
LA SECONDA DEL CORO. 
Quanti? 
ROSA. 


Quasi una cinquantina. 


Lù LTOSIETTCORO, 


Che festa! 
ROSA. 


Avanti! Avanti! 
Chi pensa alla cantina? 
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LA PRIMA. 
Io non ne posso più. 
ROSA. 


Allora vacci tu! 
(Una corista esce. Rosa si volge a due altre che conversano con animazione) 


Che c'è? | 
LA SECONDA. 
La biancheria 
non basta! 
ROSA. 
Basterà. 
LA TERZA. 
Semmai vi do la mia. 
LA QUARTA. 
Dite, si ballerà ? 
LA PRIMA. 
E la musica c'è? 
LA SECONDA. 
Chi ballerà con te? 


LA TERZA. 


Il bel Ronciat! 
MEZZO CORO. 


È vero? 
| L’ALTRO MEZZO CORO. 
Vi fate sposa? 
ROSA. 
Mah!... 
QUALCHE CORISTA. 


Brava! 
QUALCHE ALTRA. 


Dite davvero ? 
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ALTRE CORISTE. 
Ed è proprio Ronciat? 


TUE 
È deciso? 
ROSA. 
No, no! 
TUTTE. 
A quando ? 
ROSA. 
Non lo so! 


ALCUNE DEL CORO. 
Quanti misteri ! 
ALTRE. 
Guai 
se si sapesse! 
ROSA. 
Il fiato 
perdete ! 
MEZZO CORO. 
PIRNSTISITONSal, 
che l’amore è peccato? 
TUTTE. 
Dio mio, che mai sarà 


Se la mamma lo sa!... 
(Grande risata di canzonatura. ‘All’ invettiva di Rosa, che va in collera, si 
sparpagliano tutte per la scena.) 


ROSA. 
Finiamola, o davver m’inquieterò ! 
Stanno ormai per venire, e tutto è all’aria 
qua dentro!... 
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MEZZO CORO (beffeggiando). 
Augurî!... 
L’ALTRO MEZZO (idem). 


Complimenti!... 


ROSA. 
Via! 


CORO (che è entrato quasi tutto in casa di Silvio). 


Fiore di menta, 
donna che si fa sposa e che non canta, 
o è muta, o è sorda, o amor non la tormenta! 


ROSA. 


Fior d’erbe amare, 


dolce secreto è il secreto d'amore! 
donna che canta non lo sa serbare! 


SCENARI 


Silvio e DETTE. 


SILVIO. 
Ebbene è pronto? 
ROSA. 
Manca poco. 
ALCUNE DEL CORO. 


Un altro 
innamorato! 


Male lingue! Via! 
(Il Coro va via, disperdendosi, gajamente.) 
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ROSA (a Silvio). 
E tu pur va a cambiarti. 


SILVIO. 


Non ho voglia 
io di fare il galante con nessuno. 
Tu piuttosto... 


ROSA. 
Oh, per me c'è sempre tempo. 
SILVIO. 
C'è tempo anche per me! 
ROSA (dopo una pausa). 


Per me l’amore è morto; io l’ho perduto 
il marito che Dio mi destinò! 
Ogni altro, dopo lui, ebbe un rifiuto, 
L’affetto mio donato, o Silvio, t'ho! 
Eri orfano e solo — sono stata 
per te una madre ed una innamorata! 


UM STLVIO; 
Lo so! 
ROSA. 


Tu soffri, tu soffri e mi preghi 
perch'io ti lasci solo al tuo dolore! 
perchè Silvio, perchè al mio amor ti neghi? 
Sono le pene tue pene d’amore... 
Dimmele tutte, ti consolerò 
Dimmi tutto!... cos'hai... dl’... 
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SILVIO. 


Non lo so. 
Mi tormenti. 


ROSA. 
Io? 
SILVIO (con una pausa, affettuosamente). 
Sì... Rosa. 
ROSA. 


Micenetvo: 
Vengono gli operai — li pagherò. 


(via) 
SCENA III. 
Remigio, Claudia, Silvio. 


REMIGIO. 


Perdonate se siamo importuni, è già tardi 
e lastrada è un po’ lunga. Io son vecchio e... 


SILVIO (a parte, guardando Claudia). 


I suoi sguardi 
mi sfuggono! E volete partir ? 


REMIGIO. 
Subito. 


SILVIO (pausa; sempre fissando Claudia). 


Bene 
Ecco sessanta franchi, è quello che vi viene. 
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REMIGIO. 


Grazie, e se quest’ altr’ anno... 
SILVIO (per attaccar discorso). 
Papà Remigio, quanti 


anni avete? 
REMIGIO. 


Settanta suonati. 
SILVIO. 


Eh, siamo avanti! 
REMIGIO. 
Eh, giovanotto, gli anni 
non fanno, no, invecchiare! 
La miseria, gli affanni 
ci riducon così. 
Sono un vecchio soldato 
e morrò su la breccia; 
ahimè, non è spuntato 
per me l’ultimo dì! 
SILVIO (a parte). 
Non mi guarda nemmeno! 
CLAUDIA (senza guardare Silvio). 
Andiamo, padre mio. 
REMIGIO. 
Signor Silvio!... la mano. 
CLAUDIA. 
A rivederci. 


SILVIO. 
Addio. 
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SCENA] 


Rosa e DETTI — fo: Silvio e Claudia. 


ROSA 
‘entra in iscena e si rivolge a Silvio, poi a Remigio, indi a Claudia con 
premura affettuosa). 


Se ne vanno? Papà Remigio! Claudia!... Eh via 
riposatevi almeno un’ora in casa mia. 
Fa troppo caldo ancor... la strada è lunga... 


CLAUDIA. 
Ma... 
ROSA. 


Non c'è mal... 
SILVIO (fra sè con isperanza). 
Resta! 
ROSA (a Remigio). 
Andiamo, Claudia m’ajuterà. 
REMIGIO. 
Signora Rosa... i 
ROSA. 
È sera di festa; dormirete 
laggiù. Domani poi, se piace, andrete. 
CLAUDIA. 
Il nonno ha fretta... 
ROSA (a Remigio). 
No, ho bisogno di lei. 
REMIGIO (acconsentendo). 
S'è per farvi servigio... 
ROSA. 


Bravi! (a Claudia) Già che ci sel, 
Apparecchia la tavola. 
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CLAUDIA. 


Volentieri. 
ROSA. 
Venite, 


papà Remigio. Un buon bicchiere, eh, che ne dite? 
E tu va (a Silvio) a farti bello. 


SILVIO. 
Oh, c'è tempo! 


SCENA 


Silvio e Claudia. 


x 


(Claudia si è avvicinata al pozzo ed attinge l’acqua. Silvio va a prendere 
la forca che, entrando, ha lasciato accanto al muro e sta per uscire. — 
Vedendo che Claudia fatica per tirare il secchio, corre a lei, attinge 
l’acqua e la getta nella mastella che è lì presso.) i 

SILVIO. 
No, no! 
Siete gracile e stanca, riposatevi un pò. 
CLAUDIA. 
Non datevi pensiero di me! 


SILVIO. 
Ahimè, ci peno 
a vedervi soffrire! 
(Claudia comincia a lavare le stoviglie.) 


SILVIO (è appoggiato al parapetto del pozzo. A parte). 


Non mi bada nemmeno! 
(pausa, poi lentamente) 


Dite un pò, quanti anni avete ? 
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CLAUDIA 


CLAUDIA (lavorando sempre). 
N’ho vent’uno. 
SILVIO. 
Ed è la prima 
volta, Claudia, che mietete ? 
CLAUDIA. 
No, è la terza. von 
SILVIO. 
È una fatica 
troppo dura! 
CLAUDIA. 


Che volete ? 
col bisogno, che si fa ? 


SILVIO. 


, siete orfana ? 


CLAUDIA. 


Ho perduto 
babbo e mamma da bambina. 


SILVIO. 


Chi è quel vecchio ch'è venuto 
qui con vol? 


CLAUDIA. 
E il nonno. 
SILVIO. 


Ha un campo? 
una casati. 
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CLAUDIA. 


Un giorno ha avuto 


tutto. 
SILVIO. 


Ed ora? 
CLAUDIA. 


Nulla! 
SILVIO. 
Ahimè! 


(Durante il dialogo, Claudia mette bicchieri e ciotole nella mastella e di- 
spone su la tavola la biancheria.) 


SILVIO (dopo una pausa). 
E la vostra casa è tanto 
lunge ? 
CLAUDIA. 
Assai. Sei leghe. 
SILVIO. 
È avete 
qualcheduno ? 
CLAUDIA. 
No, soltanto 
quel buon vecchio. 
SILVIO. 


Il nonno? 


CLAUDEA, 


Il nonno. 
SILVIO. 


Qualche amico avrete accanto? 
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CLAUDIA. 
Non chiediam nulla a nessun. 
SILVIO. 
E perchè vi rimanete ? 
CLAUDIA. 


Così vuole il nonno. 
SILVIO. 


Claudia 
qui da noi c'è — lo vedete — 
buona gente... 

CLAUDIA. 


Oh, sì! 
SILVIO. 
Qui in casa, 
mia sorella ajuterete... | 
CLAUDIA. 


No — dobbiam tornar laggiù. 
(Claudia fa un moto di rispetto ed esce per la porta di destra, portando 
con sè la mastella.) 


SILVIO (dopo una pausa). 


Tornar deve! dunque è vero, 
ha il suo cor lunge di qui! 
Ah, ritorna il suo pensiero 
forse a lui che l’invaghì! 

Qualchedun certo consola 
la sua bella gioventù! 
ha mentito, non è sola!... 
ha mentito e va laggiù! 
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SGENAL:VI 


Silvio e Ronciat. 


RONCIAT 


(entra con gli abiti da festa, fa un moto vedendo Silvio, che è rimasto al 
suo posto, poi gli si rivolge con alta voce). 


Silvio, salute a te! 


SILVIO. 
Ah, voi, Dionigi? 
RONCIAT. 


Ho sentito clamor di cornamuse 
e di pive. Ho creduto che gli amici 
stesser per arrivare. — Ma, son stanco, 


c‘se mi permettete... 
(siede a dritta, si toglie le grandi uose di cuojo e le getta in un canto. — 
Silvio, che gli ha dato poca retta, prende la forca abbandonata vicino 
al muro ed esce senza rispondergli nemmeno) 


Ah... l’ha con me! 
gli secca che corteggi la sorella!.., 
Eppure, amico mio, la sposerò! 


SEENSEVIE 


Claudia, Dionigi. 
(Claudia è entrata senza vederlo; torna a tirare dell’acqua dal pozzo.) 
RONCIAT. 


Chi è questa ragazza? È sempre bene 
far la corte a le serve. 
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(Si avvicina con galanteria; a un tratto Claudia si volge, egli retrocede e, 
prima che Claudia lo abbia riconosciuto, si allontana) 


Claudia! 


CLAUDIA. 


Ah lui! 
RONCIAT. 


Diavolo, diavolo! 


CLAUDIA. 


Dio mio! 
(Pausa. Ronciat si dà del contegno fingendo di non aver riconosciuta Claudia. 
Claudia si lascia cadere sullo scalino del pozzo mezzo svenuta colla 
faccia tra le mani.) 


RONCIAT (mettendosi a cavalcioni a una seggiola). 


Son fiorite le siepi e c'è un odore 

per l’aria di garofani e di menta, 

’è le rondini in aria, ed ogni fiore 

ha un’ape che lo sugge e lo tormenta; 
come quel fior, lo sapete, è il mio core 
e l’ape siete voi, siete contenta ? 
Fatemi pur soffrir... fatemi pure... 
tormentatemi a furia di punture, 

chè non si dura molto a questo giuoco, 


e scherza male chi scherza col fuoco! 


n 


CLAUDIA (a parte). 
M’'ha vista!... Sì, m'ha vista, ne son ceri 
Canta!... Quella canzon!... Vigliacco!... Dio 
tienmi le sante mani su la testa! 
| ROSA (di dentro, poi venendo in iscena). 
\ Chè non si dura molto a questo giuoco 
e scherza male chi scherza col fuoco! 


Contemporaneamente 
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SCENA VIII. 
Rosa, Claudia, Dionigi. 
ROSA (entrando posa a terra dei panieri). 
Vi va bene a quel che pare! 


. Bocca che canta, cor senza pensieri! 
RONCIAT (galante). 
Rammentatevi, comare, 
scherzar col foco! 
ROSA (a Ciaudia). 
Piglia quei panieri! 
Metti in tavola quei fiori. 
RONCIAT (dandole un piccolo mazzetto). 
A. vol, viole rosse, erba cedrina. 
ROSA (con civetteria). 
Viole rosse! — cuori 
amanti !... 
(CLAUDIA (accorgendosi che i due si amano). 
Cielo ! 
ROSA. 
Che? 
CLAUDIA. 


C'era una spina. 
ROSA. 


Vatti a far bella — va, Claudia! 


(Claudia esce lentamente) 


DO 


DO 


CLAUDIA 


RONCIAT (a parte). 
Siam soli. 
(si avvicina a Rosa e concitato crescendo sempre) 


E voi non me lo date 
un fiore? Un fior soltanto! 
Soffro; soffro e... guardate, 
ve lo giuro su quanto 
ho di più caro al mondo, 
Rosa, se non mi amate, 
più viver non potrò, 
e, com'è vero Dio, m'ammazzerò! 


ROSA (mezzo scherzando, mezzo sul serio). 


V’ammazzerete!... Eh, via, 
per così poco!... Andiamo, 
volete un fiore? e sia. 


(gli dà il fiore) 


Quanto a dirvi che vi amo 

c'è tempo, ci si pensa 

due volte all’età mia! 
Disperarvi e perchè, 

Se ce n'è tante.più belle. di me? 


(Claudia compare pallidissima sull’uscio e ascolta fremendo.) 
RONCIAT. 


Ma no, no, Rosa, credetemi, 
ho la febbre ne le vene: 
siate buona, dite, ditemi 
mi volete un pò di bene? 
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CLAUDIA (a parte, su l’uscio). 


Ah, l’infame ed ha le lagrime 
ne la voce e nel sorriso! 
come pare ch’arda e spasimi! 
com'è pallido quel viso! 

ROSA (un pò commossa, con civetteria). 

Ah, ah, via Ronciat, calmatevi! 
se qualcuno vi sentisse 
Mentre giura l’uomo medita 
di scordar quello che disse! 


RONCIAT (con forza). 
Non ridete! No, perdio, 
troppo mal, Rosa, mi fate! 
ROSA (ridendo). 
Mentre giura l’uomo medita 
di scordar quello che disse! 
CLAUDIA (cupamente, a parte). 
Mentre giura l’uomo medita 
di scordar quello che disse! 
RONCIAT (intraprendente). 
Rosa! Rosa, fate ch'io 
speril... 
ROSA (quasi compromettendosi). 
Ma... 
RONCIAT (prova a cingerle la vita). 
Rosa! 
CLAUDIA (entra risoluta in iscena). 
Guardate! 


CLAUDIA 


RONCIAT (con dispetto). 
[cel 
CLAUDIA (senza badar loro). 
Sono là. 


ROSA (va verso il cancello, vivacemente). 


Andiamo, andiamo ! 
RONCIAT (prende in disparte Claudia, severo). 
Claudia 
perchè siete voi qui? | 
CLAUDIA (con disprezzo). 
Che ve ne importa? 
RONCIAT (piano, minaccioso). 


S'è per farmi del male!... 
CLAUDIA (come sopra). 
A. vol, signor 
Dionigi ? 
ROSA (dal fondo). 
Eccoli. 


(Le donne rientrano.) 
CORO: 
Evviva! 
RONCIAT (avvicinandosi a Rosa con passione). 
Rosa! 


ROSA (ridendo). 
Ah, ah! 


Ah, non si dura molto a questo giuoco. 
CLAUDIA e RONCIAT. 
E scherza male chi scherza col fuoco! 


ATTO PRIMO 25 


SCENA DE 


St vedono i suonatori di cornamusa, seguiti da vari 
ragazzi, quindi i mietitori. Silvio esce di casa dopo 
le donne; è vestito con certa cura. I villani e le villane 
formano un vero corteo. In fondo al corteo, contornato 
dar più anziani e dalle villanelle, il grande carro 
dei covoni, tirato dai contadini. Il carro si ferma 
nel mezzo della scena. Il fascio dei covoni è ornato 
di nastri e di fiori. Alcuni villani lo calan giù e lo 
portano sul davanti. — Remigio resta indietro con 
Claudia. Ronciat é a destra fra Rosa e i cornamu- 
sari. Tutti formano un mezzo cerchio. 


CORO. 


A te, Silvio, fa gli onori 
della festa! — tocca a te. 
Ecco il fascio, stacca 1 fiori, 
sono i fior per la padrona! 
Viva! 


SILVIO. 
No, non tocca a me: 
o al più giovane, o al più vecchio! 
così vuol l’uso. 


ALCUNI DEL CORO. 


Perdona, 
sta al più vecchio. 
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i ALTRI. 
Porta buona 
fortuna! 
TUTTE 
È vero. 
REMIGIO 
(esce dal coro e avanzandosi impettito e fiero). 
E il più vecchio son’io, 

lasciate fare a me. So il fatto mio. 


(esamina con cura il fascio) 


Il fascio è fatto bene, ed i nodi son tanti 
per quanti fummo a mietere. Va bene! 


ALCUNI DEL CORO. 
Avanti! avanti 
il vino del battesimo! 
ALTRI, 
E ce ne vuol parecchio! 
TUGFTI: 
Vino, vino! 
REMIGIO. 
E del meglio! 
ALCUNI DEL CORO ‘(a parte). 
Eh, se ne intende il vecchio! 


(Remigio spruzza lentamente e con RATA il covone col vino che gli 
hanno portato in una grande ciotola. 


REMIGIO. 
Viva! viva! — il gran ci porta 
la salute e l'abbondanza; 
abbracciate i vecchi, o giovani, 


così vuol la costumanza ! 
(I giovani abbracciano i vecchi e 5) 
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L 


TUTTI. 
Viva! viva! il gran ci porta, ecc. 
ROSA. ‘ 
Bravo Remigio!... Il bel covone è vostro. 
REMIGIO. 
Sto lontano sei leghe — non potrò 
portarlo via. 
ROSA. 
Deporrem dei doni: 


ognun quel che potrà — poi sceglierete. 
Io metto cinque franchi. 
(pone cinque franchi appiè del covone.) 


REMIGIO. 


Grazie 
(Un uomo depone delle monete di rame) 


USO SDECSGORO!: 
Edo. 
REMIGIO. 
Grazie, buon uomo! 
(Una donna depone gomitoli, forbici, agorajo.) 
UNA DONNA. 
Sarà per vostra figlia. 
REMIGIO. 


Grazie per lei. 
(vedendo Silvio che s'avanza coll’orologio in mano) 


Oh, questo lo rifiuto! 
SILVIO. 
Non potete! so ben la costumanza! 


(posa l’orologio appiè del covone; Remigio gli stringe la mano. Una bam» 
bina va a posarvi una mela. Remigio l’alza tra le braccia e la bacia.) 
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REMIGIO. 
Grazie, angeletto mio, vedi? la prendo 
come se fosse una benedizione! 
ROSA (a Dionigi). 
E voi non date nulla? 
RONCIAT (sì fruga in tasca, cava delle monete). 


Ah, sì! 
(s'avanza per deporle) 
REMIGIO (fermandolo). 
No, no! 
Non vo’ nulla da te! Va via! 
ROSA (a Ronciat che si ritira interdetto). 
Quel vecchio 
ha qualche cosa contro voi. 
RONCIAT (turbato). 
Non so; 
bisogna compatirlo. 
CORO. 


La canzone! 
REMIGIO. 


Un bicchiere di vino! Tocca a me! 
REMIGIO 


(beve, poi non riesce a esser gajo e canta la strofa con isforzo penoso). 
Suda, suda, o mietitor! 
che la terra ti darà 
il compenso al tuo sudor, 
finchè in sen t’accoglierà 
terminando ogni dolor!... 
mieti e suda, o mietitor’ 
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ROSA, CORO, RONCIAT, SILVIO. 
Com'è triste la canzon! 
pare un canto di dolor! 

REMIGIO. 

È una canzon di quelle 
de la mia gioventù... 
Ne sapea di più belle, 
ma non le so dir più! 

ALCUNI DEL CORO. 

Ma pensare alla morte 

questa sera perchè! 
GLI ALTRI. 


Coraggio, siete forte! 
REMIGIO (esaltandosi poco a poco). 


Un pò di vino!... A me! 


E ver, la mia canzone è malinconica! 


vo’ ritrovare la gajezza antica! 
Vino!... Vo’ che il bicchiere me la dica 


la gaja strofa che non trovo più! 
CLAUDIA (a parte, piano a Remigio spaventato). 
Nonno, che fai?... 
ALCUNI DEL CORO (a Claudia). 
Lasciatelo! 


CLAUDIA (a Remigio). 
No, no! 


Non ber! 
REMIGIO (svincolandosi' da Claudia). 


Che c'è? 
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CLAUDIA a 


RONCIAT (a Rosa e ai vicini). 


Quel vecchio è pazzo! 


REMIGIO (alzando il bicchiere). 


TUTI 
Viva l’amore! 
Alto il bicchier! 


Bevo! 
(esaltandosi poco a poco fino al parossismo) 
Bevo al bel viso 
d'una fanciulla! 
bevo al sorriso 


(con brusco mutamento) 


a (supplicante). I ammaliator ! 
Nonno” I Amate! amate! 
ur LARA il resto è nulla! 
asciatelo ! Ck: 1a 
son dolci i palpiti 
RONCIAT. > 
ro atoeca d’un vergin cor! 
IA Bevo a coloro 
À Sat | ch'amano! a quelli 
Nonno, ascoltatemi! | 
CORO | che amare seppero 
Amate! amate! ! un dì...! Fratelli 
CLAUDIA. | alto il bicchier; 
De 
Nonno, che fate? I bevo a l'amore, 
CORO. | bevo al piacer. 


Alto 1 bicchier. 


(Tutti meravigliati seguono per un Bevo a la morte 
pò il canto e l’azione di Remigio.) dei traditor ! 
SILVIO, ROSA e ALCUNI (Si volge verso Ronciat e lo fissa 
(a IA ostinatamente) 
Perchè vi minaccia ? Non bevi ancor, 
RONCIAT. Dionigi? Guardati 
: - Soa » | È 
Minaccia? è briaco! | dal bere, sai ? 


CORO (a Rosa). 


Vedete ? lo caccia! 


TUECE 


Guardati bene! 


Guardati o gua! 
(Remigio fissa spaventosamente Ron- 


Lo caccia! perchè ? ciat.) 
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RONCIAT (va minaccioso verso Remigio). 
| Che vuoi? 
SILVIO e.ROSA. 
Minaccia! 
REMIGIO (come sopra). 


Iviza la vfaccia 


etdimmmi ADI: ‘anti 
(vacilla e cade su d’uno sgabello parlando pianissimo) 


Mi sento male!... Non ci vedo più! 
Che? ve ne.siete andati?... Dio!... Qui! qui!... 


SILVIO (a Ronciat). 


Che vuol da voi? 
RONCIAT. 
Ebbro! 
ROSA. 
Vien meno! 
CLAUDIA (sorreggendo il capo di Remigio). 

Riposa, o nonno, qui sul mio seno; 
zioti lt... 


SILVIO e ROSA 
(al Coro che grida ajuto e fa ressa attorno al gruppo principale). 


ilbacete,.. è 
CLAUDIA. 
Guardami, nonno! 
REMIGIO (come se sognasse). 


Claudia!... figliuola!... Ho tanto sonno! 
Anima mia! 
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REMIGIO (a Silvio). 
A voi l'affido! 


CLAUDIA (con un urlo). 


(sviene) 


Muore! 
UTI 


Povero vecchio! 
CLAUDIA (si precipita sul nonno). 
Muore! 
SILVIO (per consolarla). 


A me 
v'ha affidato, coraggio!... 


ALCUNI DEL CORO. 
Ajuto! 
FUOTRI. 
Ajuto ! 


(Chi va qua, chi va là in cerca d’ajuto. Restano in iscena solo Rosa, Silvio 
e Claudia singhiozzante disperatamente. Cala la tela.) 


FINE DEL' PRIMOCATIO. 
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L’interno dell’abitazione dei mietitori. Ha l’aspetto di una 
casa di campagna, assai vasta e con mobili vecchi ben puliti. 
Vi è un’uscita, in fondo chiusa da una porta. A sinistra della 
porta un balcone; pure a sinistra, ultima quinta, grande ca- 
mino con fuoco acceso. Davanti al fuoco ferri da stirare. A 
dritta, in fondo, una scala che mette alla loggia situata all’al- 
tezza del primo piano e alle camere interne. Comincia alla 
porta d’ingresso. Vicino v'è un armadio. A destra sul davanti 
una tavola con coperta, piccola tazza, biancheria e un ferro, 
tutto, insomma, quel che ci vuole per istirare. Sono passati 
due mesi dall’atto primo. 


SCENA PRIMA. 


Remigio è seduto vicino al canunetto, Rosa fila se- 
duta presso a la tavola e Claudia stra. 


CORO. CLAUDIA. 
À caccia! a caccia l’aria è Ah, vanno a caccia? 
[tranquilla, ROSA (andando al balcone). 
1 boschi invitano il cac- OR SERENE 
[ciator! RONCIAT (di fuori). 
Di colle in colle il COFNO | Buon dì, signora. 
| bbai Sia ROSA (al balcone). 
WC È 
ane abbaja e tardi | Biondi 
iVRionoe 
CLAUDIA (a parte, vivamente). 
E Ronciat! 
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ROSA (rivolgendosi vede il moto di Claudia). 
Che avete Claudia? 


CLAUDIA. 
Io? nulla. 
ROSA (che ha ridisceso la scena). 
No ? 
CORO (esterno e lontano). 
Allerta! all'erta! 


REMIGIO (si scote, alza la testa e abbassandola cupamente). 
All’erta sto! 


(Rosa guarda Remigio, poi va con premura a Claudia, Il dialogo si svolge 
a bassa voce.) 


ROSA (torna a Claudia — mezza voce). 
Via, rimanete qui 
finchè non sia guarito ben. 
CLAUDIA (a mezza voce). 


Non posso. 
ROSA. 


Non potete? davvero?... E perchè? 
se soffrite, se in cor delle pene 
nascondete,... fidatevi a me; 
tutti tutti vi vogliono bene, 

e piangete in silenzio ?... Potrò 
consolarvi; parlate. 


CLAUDIA (come sopra). 


No, no! 
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ROSA. 


Com'è triste un secreto dolor! 
Voi soffrite, lo vedo, soffrite ! 
O figliuola, mi credi, nel cor 
anch'io porto le atroci ferite. 


IS VERRA n 
S Il mio cor, figlia mia, t’'aprirò, 
= ma tu, di’, perchè soffri? 
> CLAUDIA (dopo una pausa). 
È I p 
No, no! 
9 
S REMIGIO (cupamente). 
D " : E n 
$ Oh, mio Dio, perchè non rendi 
Si l’ala a laquila ferita ? 
Perchè tu, Dio, lo difendi! 
Tu m'inchiodi in su la croce! 
Dammi un'ora ancor di vita! 
Dio! Dio, ascolta la mia voce, 
dammi un'ora di vigor! 
ROSA. 
Guarda, il povero vecchio... 


CLAUDIA (con passione). 


Il nonno? Ahimè. 
ROSA. 
Rimani ancora qui fra noi; ti tarda 
tanto di ritornar laggiù ? Perchè? 


CLAUDIA. 


Il nonno non guarisce e mi spaventa ! 
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ROSA. 


Eh via, sta molto meglio ! 
CLAUDIA. 


Ma... 
ROSA. 
IE0XS08 
forse c'è qui qualcun che ti tormenta. 


CLAUDIA. 


No, no. 
ROSA. 


Ronciat ? 
CLAUDIA. 
No. 
ROSA. 
Silvio -?... Silvio? 
CLAUDIA. 


No! 

REMIGIO (rabbrividendo). 
Ho freddo ancor! de 
ROSA (a mezza voce). |. 


Lo senti? e vuoi partire ? 
(va affettuosamente a Remigio) 


Papà Remigio... 
CLAUDIA (fermandola pel braccio; sotto voce). 
Ah, no, tacete. 
ROSA (a Remigio). 
Su 


coraggio! come va ? 
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REMIGIO. 


Non vi so dire; 
mi sento tanto stanco. 
Un pò di sole!... 
ROSA (a Claudia), 
BEVUObES: 
CLAUDIA (decidendosi). 
Si resterà! 
ROSA (a Claudia con premura). 
Accompagnalo. 
CLAUDIA (facendolo alzare). 
Nonno! 
REMIGIO (alzandosi e appoggiandosi a lei). 
Anima mia | 


(via con Claudia) 


SCENAZII. 


01 Silvio, fo: Ronciat. 
(Una pausa. Rosa segue con lo sguardo i due che si allontanano e sospira. 
Dopo un pò Silvio entra da destra.) 


SILVIO. 
Ebben? Rimane? 


ROSA. 
Sì per pochi giorni ancor. 
SILVIO. 


a 


Forse non è contenta di noi? che troverà 
di meglio? che desidera? che vuol? Perchè ci fugge? 
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E laggiù al suo paese, ma che c'è che la strugge 
per quella sua capanna? ma chi c’è?... 
ROSA. 
Una ragazza 
ha sempre il suo secreto? 
SILVIO. 
Secreti sALel:?Selpazzat 


(Rosa attende a rassettare la stanza — Pausa.) 


Sentimi, Rosa, Claudia deve restar. 


ROSA. 
Perchè? 
SILVIO. 
Perchè sì — perchè vedi quanto giova anche a te! 


è buona, è premurosa.... Come faresti, di’ 
quando quella ragazza 
ROSA (che lo ha fissato, a parte). 
Ah! 
SILVIO. 
non fosse più qui? 


» 


ROSA (scende la scena e viene a lui calma). 


Eppure è molto strano che t’intei si 1 anto! 
SILVIO (turbato). 


Io ?... strano?... 
ROSA (vivamente). 


Ohe, Silvio, di ?... 
SILVIO. 
No — dicevo soltanto... 
ROSA. 
Dio mio, cieca che sono!... ed io che l'ho pregata!... 
perchè restasse !... 
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SILVIO. 
Che pensi? 
ROSA. 
Ah, l' ipocrita! È entrata 
quà dentro per... 
SILVIO (impetuoso). 
. Per dio, Rosa che dici? 


ROSA (decisa). 
Tu 


l’ami! Silvio, l’ami, non negarmelo più, 
SILVIO (dopo una pausa). 


E se l’amassi? 


ROSA. 
No, non voglio! No! 
SILVIO. 
Non vuoi ? 
Che cosa ? 
ROSA. 
No, non voglio ! 
a SILVIO. 
è è ESE È 
ui. * Chi è il padrone fra noi? 
us ROSA. 
Tu non sei che un ragazzo e quella è... 
SILVIO. 
Che cos'è? 
è RONCIAT (di dentro). 
S imiste le stata la mia caccia 
$ e più triste anch’io ne torno! 
E ho qui dentro a la bisaccia 


solo un cuore e niun lo vuol! 
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Contemporaneamente. 


CLAUDIA 


SILVIO (a Rosa a mezza voce). 


T'offre il suo cuore! 
ROSA (tranquilla). 


Ebbene? 
SILVIO (pigliandola per un braccio). 


Sposalo! — Io me ne vo”. 
ROSA. 
Resta! 
SILVIO (per andarsene). 
Lasciami! 
ROSA (al balcone chiamando). 
Olà, Ronciat! 
(a Silvio) 
Vedrai... 


SILVIO (ostinandosi a escire). 


ES 


No, no! 
Lasciami andare! 
ROSA. 


Ami Claudia? Sai chi sia? 
SILVIO (fermandosi). 
Che vuoi dire? 
ROSA. 


Lo sal? 


SILVIO (ridiscende minaccioso la scena). 


Ah per l’anima mia! 
ROSA. 


Frenati! 
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SCENA II. 


Rosa, Ronciat, Silvio. 


ROSA 
(a Ronciat che entra dal fondo allegramente e che la saluta con galanteria.) 


Ben venuto. 
RONCIAT: 
Buon dì! 
ROSA (prendendo bottiglia e bicchiere 


Un bicchiere di vino 
gradite ? 


RONCIAT. 
Volentieri, Rosa; buondì, vicino. 


SILVIO (senza guardarlo, seccato). 
Buondì. 


RONCIAT. 
Silvio, che avete? 
ROSA (mescendo il vino). 
Gli duole un pò la testa. 
RONCIAT (bevendo con furberia). 
Lo so ben io che gli duole! È questo, non è questa! 
ROSA. 


Che male c'è? Alla sua età!... Sì, è innamorato; 
anzi vl posso dire ch'è quasi fidanzato. 
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RONCIAT (approvando, smette di bere). 


Ah! 
SILVIO (a Rosa). 
Rosa! 
ROSA (senza badargli). 
E indovinate di chi? 
(piano a Silvio) 
Stai 
RONCIAT (finisce di bere). 
Non saprei. 
È ROSA. 
E par che sia riamato. — Sposerà Claudia. 


RONCIAT (posa il bicchiere. Una pausa, poi ironicamente). 


Lei! 
ROSA. 


Perchè tanta meraviglia? 
Non vi piace? No? Perchè? 
Lui l’adora e se la piglia; 
dite un pò che male c’è? 
SILVIO. 
Dite un pò che male c’è? 
RONCIAT.. 
Ma vi par?... Che male c'è! 
Ma però la poveretta 
non ha un soldo. Oh, lo so bene, 
non abbiate tanta fretta 
e pensateci un pò su!... 
SILVIO. 
Ah, ci devo pensar su? 
ROSA. 
Ma perchè pensarci su? 
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RONCIAT: 
Sì, Dio mio, è bella, e pare 
anche buona. Chi lo sa? 
Date retta, non è affare; 


x DI 


altro è amare, altro è sposar! 


ROSA (con intenzione). 


Altro è amare, altro è sposar! 
SILVIO (cominciando a riscaldarsi). 


Altro è amare, altro è sposar! 
(dopo una pausa, frenandosi e con ironia) 


E voi siete di questo parere ? 
S'ama, sama e si lascia !... però 
se la bella resiste... 


RONCIAT (con vanitosa sicurezza). 


Volere 
capoter! 
SILVIO (accalorandosi). 
Che intendete ? 
RONCIAT (arricciandosi i baffi). 
Non so. 
SILVIO (frenato da un gesto di Rosa). 


Forse Claudia anche lei... dite, dite... 
voi sapete qualcosa, Ronciat!... 
Vi ringrazio davvero! e... sentite: 
anch'io penso che Claudia... 


A TRE (dopo una pausa ammiccandosi). 


Ah! ah! ah! 
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RONCIAT (dopo una pausa con sufficienza). 
EhemioeDione 
SILVIO (incalzando). 


Conoscete il passato ? 
Ha un amante? Ne ha avuti? Perchè 
mai ridete? Che è stato? 


ROSA. 
Che è stato? 


RONCIAT (alzandosi). 


Certe cose si guardan da sè! 
SILVIO (alzandosi. Anche Rosa si alza). 
Ah, ci sono! Ho indovinato: 
vol, Ronciat! — Sì, sì, laggiù 
quando il vecchio allucinato 
vi gridò non bever tu! 


A TRE (dopo una pausa). 


Ah! ah! ah! 


SILVIO (sta per prorompere). 


Che bella istoria ! 
Via, contatecela un po’. 
Fu una splendida vittoria. 


RONCIAT (con vanità). 
Eh, si fa quel che si può. 
ROSA. 


E poteste... che poteste? 
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SILVIO. 


Dite tutto, via, che fa? 
Di ragazze disoneste 
ce n'è tante!... 
ASERE: 
Ah, ah, ah! 

SILVIO (interrompe la risata e salta al collo di Ronciat). 
Ronciat, per mille fulmini di tutto o come è vero 
Dio, ti strozzo! 

RONCIAT (indietreggiando). 
Chesfate? 
ROSA (interponendosi). 
Silvio. 
SILVIO (minaccioso). 
Lo vedi, spero 
di spiegarmi abbastanza! 
RONCIAT (risentito). 
Signor Silvio! 
SILVIO (minacciandolo). 
T'ammazzo 
se non dici d’aver mentito ! 
ROSA (come sopra). 
Silvio! 
RONCIAT (a parte allontanandosi). 
È pazzo 
d’amore, e infine a me che me ne importa? 


SILVIO (incalzandolo). 
Parla! 
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RONCIAT (dignitoso). 
La vuolete sposare? — Io v’'ho detto una ciarla 
che correa sul suo conto! 
SILVIO. 


Fosti il suo amante, tu ? 


RONCIAT. 
To? Vo 


SILVIO. 
Giuralo ! 
RONCIAT (dopo breve pausa). 
Giuro! .. 
ROSA. 
Non se ne parli più! 
Amici come prima ! 
RONCIAT. 
cusatemi, credevo 
di giovarvi. 
ROSA. 
Ah sì! 
SILVIO. 
Grazie ad ogni modo. 
RONCIAT (imbarazzato). 


Devo 
esser laggiù fra un'ora. 


ROSA (vivamente). 
Andate pure. 


SILVIO (senza guardarlo). 
Andate. 
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RONCIAT (tendendo la mano a Silvio). 


Facciam la pace Silvio, qua la mano. —- Scusate. 


(a parte, andando via) 
Andate ad aprir gli occhi a genti innamorate ! 
SILVIO (furioso a Rosa). 
Sei contenta ? 
ROSA (con affetto). 


Sì, Silvio, quando sarà passata 
la collera, potrai indagar meglio... 


SILVIO (sciogliendosi dall’abbraccio di Rosa). 


SR _— cme RA er ie 
SAR Ni 


w E sia, 
Ss | ma lasciami. 
D 
SÌ ROSA (ostinandosi a consolarlo), 
S 
$ Fratello! 
S SILVIO (respingendola con forza). 
> p 
S MicaS Ciao 
S ROSA (come sopra). 
Rs 
S Senta 
Dw 

SILVIO (reciso). 

Va via! 


RONCIAT (di fuori allontanandosi). 


Triste è stata la mia caccia 

e più triste anch'io ne torno, 
( ho qui dentro a la bisaccia 

| solo un core e niun lo vuol! 


(Rosa esce scuotendo il capo con affetto e guardando Silvio, che s'è lasciato 
cadere sopra una sedia.) 
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SONORI 


Silvio solo. 


(Dopo una pausa. Seduto.) 


Amate pur!... bevete a la serena 


calma degli occhi la soave ebbrezza! 

Soffrite pur, soffrite ogni sua pena, 

gioite solo d’ogni sua allegrezza! 

Saldatevi sui polsi la catena 

per la speranza d’una sua carezza, 

eppoi, quando in lei sola è ogni speranza, 

non sapete chi è? chi è? — una ganza! 
(si alza 


crescendo) 


Ha dato agli altri quelle labbra accese, 


baciato han gli altri quel candido viso! 
A gli altri quelle bianche mani ha teso, 
le man che sanno aprire il paradiso ! 
Non mutò voglie col mutar paese, 

non un rimorso per l'amor ch’ha ucciso! 
Ah, infame!... Lei ch'era la mia speranza, 


la mia fede, il mio ben... chi è? — è una ganza! 
(si lascia andare singhiozzando su una seggiola.) 


OCENASM 


Claudia e Silvio. 


SILVIO (vedendo Claudia, che entra quasi gaja). 


Ahj;-lei! DioJDio!... 5'egli avesse:mentito! 
Ah, che pazzia sperar! 


CLAUDIA. 
Mi vuolevate ? 
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SILVIO. 
Io ? 
CLAUDIA. 
Sì, vostra sorella m'ha mandato 
qui. 


SILVIO. 
Che v’ha detto Rosa, che v’ha detto? 
CLAUDIA, 
Di venir qui. — Piangeva. 


Oh, perchè mai 
farla pianger? perchè? 
SILVIO. 
Claudia, Sentite : 


(appassionatamente) 

V’amo, e vedete? ormai, 

la vita mia voi siete! 

Voi sola, Claudia, amai! 

De la mia gioventù 

voi siete il desiderio 

immenso, ultimo e puro; 

siete la luminosa 

mia speranza!... La sete 

infinita sel tu! 

Io t'amo, te lo giuro! 

Vuoi tu esser mia sposa? 


CLAUDIA (dopo una lunga pausa, recisamente). 


No. 
SILVIO (abbattuto, allontanandosi da lei). 


E ver non m'ami! 
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CLAUDIA (a parte con fuoco). 
Io! 
Io, Dio santo, io non l'amo! 
SILVIO (ritornando a e 
Ah, nel nome di Dio, 


Claudia ! 
CLAUDIA (con coraggio e disperazione), 


No, no, no! 
son di quelle che s’amano 
ma non sl sposan ! 

SILVIO (spaventato). 
Che? 
Che dite ? 
CLAUDIA (decisa). 
Sì, restiamo 
amici — non Sarò 
mai la sposa d’alcuno! 
Ho amato e più non ho 
dritto d’amar nessuno. 


SILVIO (con amarezza). 
Tu l’ami ancora! 
CLAUDIA. 
Oh no! 
SILVIO. 
Ebben, sapevo 


quell’amor. 
CLAUDIA. 


Sapevate ? 
SILVIO (aprendole le braccia). 


E lo perdono. 
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CLAUDIA (indietreggiando vivamente). 

Ah, il perdono, voi dite! — No, no — addio! 
SILVIO (scoraggiato, dopo una pausa). 

Perchè partir? Finchè Rosa non si 


decida... 
CLAUDIA. 


A che? 
SILVIO. 
A sposare. 
CLAUDIA. 
Chi? 
SILVIO. 
Ronciat. 
CLAUDIA. 
Lo sposa! 
SILVIO. 
Sì, ne sono certo. 
CLAUDIA. 
E dopo 
quel che v’ho detto, può sposarlo ? 
SILVIO. 
SÌ 


Ronciat ci disse tutto. 
CLAUDIA. 
Ah sì? 
SILVIO. 
Ha giurato 


CC: 


che non è stato mai... 
(lunga pausa, i due restano interdetti.) 


CLAUDIA (a bassa voce lentamente). 
Dite l’orribile 
parola! amante mio ? E l’ha giurato ?... 
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Ed ha osato giurare? Oh, il miserabile ! 
Ha mentito! Ha mentito! 


SILVIO. 


Claudia! 
CLAUDIA (esaltandosi). 
ui 
E avrà creduto d'esser generoso 
con me!... Non voglio!... 
SILVIO (disperato). 
Ha mentito! 
CLAUDIA (come sopra). 

Non voglio 
ch’egli entri qui fra voi — voi che m'avete 
fatto del bene! 

SILVIO (abbattuto). 


Ha mentito! 


CLAUDIA (gettandosi a singhiozzare sulla tavola), 


È Non voglio! 
(sempre seduta) 


Sono stata l'amante di Ronciat. 
Ero sul quindici anni e al primo amore... 
Ero pazza, e una sera quando m'ha 
giurato che morrebbe di dolore, 
gli. hb.xceduto!... «Ah; l'infamel. Si; sì, sì 
mi rubò tutto — tutto!... Eppoi partì! 


(Claudia che si è esaltata sino al parossismo, grida veramente le ultime 
parole.) 


SILVIO (spaventato). 


Ah, più piano! più piano! 
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CLAUDIA (scrollando disperata le spalle). 


E che mi fa? 
Dopo quel che v’ho detto, ormai è finita! 
Il nonno, ahimè, sospetta, ma non sa 
tutto!... Mia madre mi salvò la vita! 
Poi diventammo poveri!... Quel giorno 
l’infame mi laselò, senza ritorno! 


SILVIO. 


Claudia, il secreto vostro, lo sapete, 
per sempre è seppellito nel mio cuore. 


CLAUDIA (tornando ad esaltarsi sempre seduta). 


Ma sì, lo so, lo so — voi non avete 
bisogno di giurar!... Vi faccio orrore! 
Ma almeno Rosa non lo sposerà, 
miserabile ! 

SILVIO. 


Piano! 
CLAUDIA. 


E che mi fa? 


(come assorta, colla faccia piena di lagrime tra le mani. Senza alzarsi da 
sedere. Senza guardare Silvio) 


Non è tutto! — Lo so; 
le fanciulle cadute 
non si sposano no —. 
sono donne perdute!... 


Però che colpa n’ha 
il povero innocente, 
un bimbo che non sa, 
che non v’ha chiesto niente ? 


CLAUDIA 


(esaltata e tremante) 


È una vigliaccheria. 
È un’infamia!... Si... sì!... 
Lasciar ne l'agonia 

. una donna, mio Dio, 
che sta per dar la vita 
a Vostro figlio... 


(con dolore infinito singhiozzando) 


AI mio! 
ah!... 
SILVIO (profondamente commosso). 
Claudia!... 
CLAUDIA. 


Oralesamiasta 
Il mio povero bimbo è morto!... E morto! 
Io lo vidi morire. — Egli piangeva 
stendendomi le mani... Ah, quell’orribile 
agonia, quel supremo urlo... 
SILVIO. 

Parlate 

piano ! 
CLAUDIA (senza badargli). 


Lo sento sempre, sempre... sempre! 
L’angelo mio morì!... morì mia madre 
oppressa di dolore e di vergogna... 


(solleva gli occhi dopo una pausa e lo vede piangere) 


Ah, voi piangete? voi piangete? — Grazie; 
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nessun, dopo mia madre, fuor che voi, 
ha mai pianto con me! 
(lunga pausa) 
(Remigio alle ultime parole è entrato in iscena appoggiandosi allo stipite 


della porta. Trema di vergogna e di furore. A un tratto raccoglie tutte 
le proprie forze, si lancia su Claudia gridando con voce strozzata e rauca.) 


SCENA VI. 
Remigio, Silvio, Claudia 0: Ronciat. 


REMIGIO (a Claudia). 


Vattene! 
CLAUDIA. 


Ah, nonno! 
REMIGIO. 


Vattene via! 
SILVIO (a Claudia, che fugge pazza di terrore). 


E dove andate ? 
REMIGIO (a Silvio). 


Io vi 
chiedo perdono, non credevo che 
cotesta sciagurata... Val... o... 


(si lancia su Claudia) 
SILVIO (frapporendosi fra lui e Claudia, a Claudia). 


Venite. 
(escono) 


x 


(Lunga pausa, Remigio, sfinito, è caduto sopra una panca. A un tratto entra 
Ronciat. E spensierato e gajo. Non vede Remigio e gli passa davanti 
per entrare in casa.) 


56 CLAUDIA 


REMIGIO (cupamente a Ronciat). 


Ah, sel tu? 

RONCIAT. 

Sf 
REMIGIO. 
Che vieni a fare ? 
RONCIAT. 
Che 

avete? 


REMIGIO (incalzando ferocemente). 


Lo domandi? Io sospettavo 
di te!... T1 vigilavo, non sapevo 
tutta l’infamia tua, se no t’avrei 
schiacciato come un verme! 


(si alza risoluto raccogliendo tutte le sue forze) 


Hai posseduta 
Claudia !... tu l’hai resa madre e non 


l'hai sposata! Hai tenuto fra le braccia 
quella fanciulla!... 
(si lancia a un tratto addosso a Ronciat). 


Esci ora da le mie, 
miserabile ! 


(Lo abbatte con impeto irresistibile, stringendogli colle mani la gola, colle 
ginocchia sul petto. La lotta dura poco. Il vecchio con energia dispe- 


pi 


rata è tutto addosso a Ronciat caduto.) 


RONCIAT. 


Ajuto! a me! a me!... 


ATTO SECONDO 57 


REMIGIO. 


Muori!... 
muori ! 


RONCIAT (soffocato). 


vaio atta ib 


(Alle grida di Remigio e di Ronciat entra qualche corista, Silvio, Claudia 
e Rosa. Il vecchio appena s'è accertato che Ronciat è morto, si sol- 
leva avanti a quelli che vengono.) i 


REMIGIO. 
È finita! 
ROSA e CORO (accorrendo a Ronciat caduto). 
È morto!... 


REMIGIO (fieramente contento). 


Adesso 
posso morire ! 


CLAUDIA (a Remigio). 
Nonno ! 
REMIGIO. 


Sì, l'ho ucciso! 


(barcolla fra le braccia di Claudia e di Silvio; poi li respinge e indicando 
Claudia a Silvio :) 


L’affido a te! 


(vorrebbe allontanarsi, ma cade sfinito sulle gmocchia.) 


ROSAZeSSIEEVIO, 


Papà Remigio! 


5$ CLAUDIA 


CLAUDIA. 
Cielog 


Muore ! 
CORO, 


Muor ! 


SILVIO (rialzando Claudia mezzo svenuta, singhiozzante). 


Claudia... vha affidato a me! 


(Tutti s' inginocchia no attorno al cadavere di Remigio.) 


FINE DELL'OPERA. 


NR 


